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IL CONFRONTO
Viviana Lanza

«L’antidoto principale alla  de-
vianza criminale è il lavoro. Il 
tema è immenso ma non si può 
intraprendere  alcun  discorso  
sulla  questione  criminale  se  
non si affronta questo tema in 
maniera strutturale. Non basta-
no il ripristino dell’ordine pub-
blico, il recupero delle periferie, 
il  decoro  urbano,  il  potenzia-
mento delle scuole, l’offerta di 
attività sportive. Sono tutti es-
senziali ma non possono basta-
re per una rivoluzionaria batta-
glia contro la barbarie se non 
c’è una prospettiva strutturale 
di serio lavoro per il singolo», af-
ferma  il  procuratore  generale  
facente funzioni Antonio Giala-
nella.
Il suo intervento alla cerimonia 
di inaugurazione dell’anno giu-
diziario si conclude con un ap-
pello rivolto a tutta la società, 
istituzioni pubbliche e cittadini 
privati: «La mia è una chiamata 
alla responsabilità: ognuno de-
ve fare la propria parte», dice. 
La sua relazione annuale invita 
a una riflessione seria sul feno-
meno malavitoso e sui suoi pos-
sibili rimedi. «Contro la barba-
rie criminale servono cultura e 
partecipazione dei cittadini ma 
serve anche contrastare la pre-
carizzazione del lavoro». Lavo-
ro inteso come opportunità di 
sviluppo personale e sociale del 
cittadino, come diritto che dà di-
gnità alla persona: se ci sono la-
voro e dignità, la legalità viene 
da sé. «È illusione - sottolinea il 
procuratore Gialanella - pensa-

re che la repressione sia la solu-
zione.  Diritto  penale  e  diritto  
processuale  penale  non  sono  
strumenti di guerra, bensì stru-
menti di regolazione di diritti e 
di obblighi. Garantismo non è 
solo un modello teorico, ma è 
autentica protezione dei diritti 
di tutte le parti del processo. E 
una  legislazione  processuale  
continuamente  rivisitata  è  il  

contrario del garantismo - affer-
ma -. L’auspicio, quindi, è che la 
stella  polare  di  ogni  soggetto  
della giustizia, avvocati e magi-
strati,  resti  la  ragionevolezza  
del garantismo». 

MINORI E CAMORRA 
«L’estrema  complessità  dell’e-
sercizio  della  nostra  funzione  
giudiziaria è  lo specchio della 

complessità  del  territorio  sul  
quale il nostro lavoro insiste. Il 
nostro - spiega il procuratore ge-
nerale - è un territorio distret-
tuale nel quale è difficile stabili-
re un confine netto tra la comu-
nità civile formalmente rispet-
tosa della legalità e un contesto 
di sistemi criminali organizzati 
in forma di costellazione. L’im-
presa camorrista è un fenome-

no economico ormai struttura-
le, la camorra fa impresa e si in-
serisce  in  un  mercato  spesso  
non limpido e che non rispetta 
le regole». Attraverso la corru-
zione, poi, la criminalità conta-
mina  apparati  della  pubblica  
amministrazione e si infiltra in 
amministrazioni locali e con l’a-
busivismo edilizio e la gestione 
illegale dello smaltimento dei ri-
fiuti si muove nel contesto opa-
co della devastazione territoria-
le. «In questa opacità la devian-
za non deve essere considerata 
un compartimento stagno. Il cri-
mine  diffuso,  minorile  e  non,  
serve alla camorra che lo con-
trolla e lo sfrutta, sicché il disor-
dine pubblico che ne consegue 
viene alimentato di continuo e 
questo  risponde  agli  interessi  
dei camorristi», spiega Gialanel-
la. 
«Il disordine pubblico impegna 
le forze dell’ordine in un diffici-
le controllo del territorio e crea 
un falso bisogno di tutela in seg-
menti  marginali  della  società  
che viene paradossalmente ga-
rantito proprio dallo stesso si-
stema criminale». Il procurato-
re descrive il circolo vizioso del-
la mala e cita i dati che disegna-
no il quadro della devianza mi-
norile, delle armi e dello spac-
cio di droga e del preoccupante 
aumento dei reati violenti di mi-
nori contro minori e abuso del 
web. Ricorda, il procuratore ge-
nerale,  l’omicidio  del  giovane  
musicista Giovanbattista Cuto-
lo e l’orrore dello stupro di grup-
po commesso ai  danni di  due 
bambine a Caivano e conclude: 
«Non è una questione di solo or-
dine pubblico».
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«Clan, non solo processi
la vera arma è la cultura»

LO SCENARIO
«La giustizia italiana si trova al 
centro di spinte riformiste di tale 
portata da lasciarne presagire un 
riassetto costituzionale. Sono in 
discussione regole e principi fina-
lizzati a garantire non i magistra-
ti,  ma  i  cittadini;  a  proteggere  
non nostri privilegi, ma la demo-
crazia del Paese». Il pm Ida Tere-
si, presidente della giunta distret-
tuale dell’Associazione naziona-
le magistrati, centra l’attenzione 
sui temi cruciali delle riforme in 
discussione e punta l’indice sulla 
digitalizzazione (doveva  servire  
a rendere il sistema più efficien-
te, lo sta bloccando) e sull’uso de-
gli algoritmi (impensabile per il 
processo penale). «Le riforme ci 
preoccupano - afferma -. La deci-
sa virata verso la depenalizzazio-
ne di condotte di pubblici ammi-
nistratori produrrà ingiustificata 
impunità.  E  preoccupa la  stru-
mentalità degli argomenti volti a 
legittimare  il  depotenziamento  
delle intercettazioni, l’unico stru-
mento investigativo davvero uti-
le per accertare fatti a strutturale 
componente  omertosa  quali  la  
corruzione e la mafia. I costi so-
no grandemente sotto controllo 
e di gran lunga inferiori rispetto 
al costo di quei delitti; le regole ci 
sono, e sono restrittive», afferma. 
«Non vogliamo un magistrato bu-
rocrate e impaurito, portato ad 
abbandonare il coraggio della de-
cisione», aggiunge Teresi, sottoli-
neando che indicare il consenso 
popolare come fonte di legittima-
zione  della  magistratura  può  
comportare seri rischi.
«Le intercettazioni sono utili - ag-
giunge  il  pm  Cristina  Curatoli,  

della giunta dell’Anm di Napoli - 
soprattutto se rapportate al costo 
in termini di reati e sicurezza che 
si  pagherebbe facendone a me-
no». «Stiamo andando verso un 
diritto  penale  che  avvantaggia  
certe classi sociali e punisce i po-
veracci», sottolinea il pm Claudio 
Siracusa, componente della giun-
ta.  Quanto  all’abuso  d’ufficio,  
«abolirlo  perché  crea  la  paura  
della firma non è una valida moti-
vazione: un buon amministrato-
re non teme la firma», afferma il 
magistrato Valerio Riello. Piutto-

sto, «sì alla stabilizzazione degli 
addetti  all’ufficio  del  processo,  
hanno consentito finora di ridur-
re del 14 per cento gli arretrati», 
ricorda il magistrato Diego Rago-
zini. «È triste dover rinviare un’u-
dienza al 2027 - afferma Giusep-
pina D’Inverno, giudice di Corte 
d’appello e componente dell’ano 
di Napoli -. Il vero problema è la 
distribuzione  delle  risorse:  le  
piante organiche dovrebbero es-
sere flessibili. Non si può lavora-
re con gli algoritmi».

UDIENZA NEL 2027
Ebbene sì, in Corte d’Appello si è 
arrivati a rinviare un’udienza al 
2027, un tempo lunghissimo per 
un cittadino sospeso in una vi-
cenda giudiziaria, sia esso impu-
tato o parte lesa. Quello della du-
rata dei processi è uno degli argo-
menti evidenziati anche dall’av-
vocato  Immacolata  Troianiello,  
presidente dell’ordine degli avvo-
cati di Napoli «Benché il Tribuna-
le  di  Napoli  abbia  raggiunto  
obiettivi accettabili in termini di 
produttività, altrettanto non può 
dirsi per la giustizia “minore” di 
Pace e  soprattutto  per  la Corte 
d’Appello che fa registrare una 
durata media dei processi davve-
ro inaccettabile». «Il 2023 - affer-
ma - è stato l’anno in cui la cosid-
detta Riforma Cartabia è entrata 
in vigore. L’Ordine degli avvocati 
di  Napoli  ha  speso  ogni  utile  
energia per offrire agli iscritti il 
massimo  supporto  e  accompa-
gnarli in questa rivoluzione. Tut-
tavia, la riforma sta producendo 
effetti  esattamente  contrari  a  
quelli  voluti,  in  particolare  ri-
guardo alla  speditezza dei  pro-
cessi. E tutto questo appesantisce 
la macchina della Giustizia».

v.l.
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L’INAUGURAZIONE
La sala di Castel 
Capuano, a destra il 
Pg Antonio Gialanella
Neaphoto-Alessandro Garofalo

`Il pg ricorda le infiltrazioni mafiose
«Serve una rivoluzione formativa»

`Camorra spa e società civile collusa
«Sbagliato usare compartimenti stagni»

«RESTA CENTRALE
LA QUESTIONE MINORILE
MA AFFIDARSI
SOLO ALLE ARMI
DEL CODICE PENALE
È ANACRONISTICO»

L’anno giudiziario

«Fascicoli digitali, quante falle
investire sulle risorse umane»

IL CASO I componenti dell’Anm 

TERESI (ANM)
SEGUIRE IL MONITO
DEL PRESIDENTE
MATTARELLA
AVVOCATI, TUTELARE
LE SEDI DISTACCATE


